N l,rovo p‘er conxceﬂere, quello che prlma sl aveva negato,_

dere, che alla soa volontd tulto dovea pisgarsi. _E questo,

S Eih bgni giovedi — Costd antmi
o ‘lB s por Ullme, 18 per fuori. Un numero
ralo cent, 50 Le inaerzion st smmetions
eint25 }itr litien, oltee T tawkt’ di cont,’ 50,
»Lt I&tiﬁe &y rkulmhb lperte don’ mm-mm.-

lihcerte Bripdle, n Tms".e pruﬁg li
na Schubarl . ¢

Pl e e Tolmczzo 26 Agasto

| '-?*Dépci ﬂue t!'u:lm, l’ uno rellgloso, T altro
-agrarw, che ci tennero occupau una setnmana,.
'permetterete ‘che ci’ prendlamo un poco d1 sol-

lat‘glu d1 ogni ligta accoghenza._ Adunque Vi
schiverd domani € tacconterete al -nostri - lettori
ne], ‘prossimo "fiumero le bnllantx festg dli’ San-

Illarm,,a t:m CDTICOI‘SG tujta. la Carma, e 1o
ptu umlh, ma - pure mteressantt solenmta agri-
cole alle quah mtervennero molu della morita-
gaa e del piano. Damam vaghamn andare al:
'quam;o per i montl. Dunqne Addm.f

11 vestro P V

D X - : SR NI

Tutt: i occupano del sub:taneo cang:amemo -di seens,

"elew.mm della Moladawa 1 mez?ﬁotermme dlplomatwo, che

£ fu, che -la: Porta poleva concedere a sei; quello che non
' volfe concedere a- quatlfo. . Pero resLa alls Francia 1! vanto
di- aver \mlo ntia potenle opposmone quando quesl.a si era'l
ali&rﬂente prodottﬂ
pare, che it disegno del governo fosse appunlo di far ve

. dicono un segno- di potenza, che “si dlmostra agli dechi di
. tul&d ll mo,ndo, ¥ un modo di portare m alto il nuovo- ]m-
Y tanto, che g reggnm autecedenu uun seppero gum,
'-geré n quella alterza. ~ Qualcheduno - pero vaole vederci-in
: cw piu appumto che ‘sostanza, E una vxttorla ettenuta, di

! 'scorgere' mugglormeute la propna debolezza

padrom
{ Tugisi, dot’e

A glornahsmo fraucese se ne' vanla: e |

'_\"cono, dalla politica i‘ranoese sull’ mglesa ma si mise il |

éhe' lﬂ'lgodusse I agcordo dx OSborne,__ circa - ~all aﬁ'are delle _. '__Francla

coltello alla go!a all’ Inghlltelra, quando qhesta non potevn L |
rdlf‘endez‘sx :

dere Ia sun nvmclla

_non canﬂlarlo Y aperlo nem:co nel momemo deile sue’

‘maggmn dxfﬁcnlta, ma -che !c cose 5i camhmo, ed allora-
Ilevo con - quesn nostn qspltantl, che 01 so,no . : :
' ..ella teatterd da m.mlco ll troppo lmpu'wso a]leato

‘do- cedere trappe vo!te, s aceorgerd, clie nou lo $l puo Pu :
.senza metlem delia propua digmla ¢ potcuza, ed alla fne
'mmerd il lrono del 500" yicino,

puchl Francesr, da quelhlmasmmamente che hrnmauo lym
pace_ ad ogni costo Alml credono, che lord qume;slon

non ahbla ceduto senza pnma puuegglarc. che non- “l do-r-
vesse plu trauare dell’ umone det .Prmcipalr - ma una tale
,nserva non 6. da lum creddla, ed anzi moli.lr Pretendonof
','It,he Napoleone nup uhbm voluto 'wdere annullate le eIQ--
zioni moldave, se non per otleuere l’ mone slessn: La
_'Turchm & quelta che st -thVE!, in questo ai‘fane, urmlmta_
- :"Dopo aver faltg Ia brava a reStstere, perche st credeva so-'
| stenuta, ora, & costreua a cedere, ed a senhre e lascyare

I.-'mew db sum plotettorl ha acc:esclulo queilo d{, SUO‘,I'

1 dlsoxdlm che varmo nascendo nella regg etza i
Mussu!mam persewmtano gh Ismohh, ed
osteggsano anche gh altri Eu:opel, pos%ona chmma‘rvl Ie

i forze mnavali dqila Francia’ comte mtﬂacc:anu‘ e menlre lar

nell’ Aln'eun, Sl 'sa che cosa essa vorrebbe ﬁue

di Tumsi, prcparfindosz ['orse it dommto d| tutta. 1 A{‘u,ca'.

seLtenlrmnale 1t Saecle parlwa testé 'y un porio- tumsmu.

' _che potrel,lhe servire per tutte !e Nazlmn, e che sarehha _'
‘destinato -2 dtmmmre I lmpartanza della grandc ioftez;a_

marittima, cu1 l’ !nﬂhlltcrra tiene a Malta.

D0po, che Palmerslon una lerza volln (]]Chlal‘OSS] al
Parlamento contro il taglio dell’ istme di- Suez, vénnem nuove
dichiarazloni in favore .di esso per-parte delly Bussm. che

intende di avere.la sua purte i vantaggi da quest’ opera;
' ed adesso Lesseps fnvitd le Camere di Gommercio edl Con-
sigli dipartimentali della’ Francia a dlcluargm l,um in favorp_
del eanale -egiziano. Aduuqum la propa"anda per. conseguire,
-'un simile lavoro non si & purito. rallen!ata BRIy passag w pcn
le sue lruppe altraverso F Egitto cul 23 iugluiterra ottenne, |

B . . ' ‘ ! zl Ive as.aoc.a.az;;n%: n m‘:evon; Zwrl.é_fﬁci:o i
: r T N SR e . K : b] ‘Glorbale o meiliailte ;fdm, feaiiole -

& poeto a Blilane ¢ Ye\k.m.g presg, slle due q{lé.} )

A lefpo e luogo 86 e ncordera, e sapra pren;
Esba ﬁnrrera di avere um a!leato pe: .

TanLo @ temulo da nop .

Essa non sa.\
"_'ormal st Ghl puo conlare, e véde cha abcrescendo 1] nu- .




e

‘-'I‘dclle sug lrnppe alle lnche. alcune delle quull cominciarond.
fagpena a giullger{ri, e ""_ha forse non gmnaeranno abbastanza
e tempo per lmpadlm myuove’ sollevamm. -Pare ’ che msor-
i-_gano r Oude, il Gwahor od 1l Lahure, "8 cha Delhl contmm
‘a vesistere - all;l scarsa’ truppa &' a:sseclm.f Un generale inglese
. mon “di: f'erlle, uno - dl dlasenlerm. 8 potrehbe ben essere_-
i_ohe Al mﬂuenza. in’ questa stagmne, regnasse fea i:s Lruppe’ Wose. poi el pocma it tradultor é loces al so
8 le reudasse disanimate’ ed impotenti, G scontn soro fre--.'
qugnu, e sebbene - gl lngle51 annunzing semgra di riuscirne |
_.ullorlom, 18’ oo vitioris - polrehhero essdre quellw dl Pirm‘
~contro tRomnm. O"m ﬂttona mwlese va declmando te lruppe

le quah ham;o b‘iqorrno di’ troppo tempo pcr esseru sostiluite:
'e' s: vede, chc a maldndo d I.ah mmnt Ie nuove solleva-. e
.zmm . gll attacc]n conlmuano Insomma, iy dll‘ﬁculta, anmhé

: almmuire, s" acerescono, Palmersmn, poco pr:ma di- ch:udere il

- -"parlamento, lascla mlendere ch’ esso polra avére unn uuova con—

‘vocazlonc entro I anno 016 che 31 f sollanto in msl graw. Si

_ '-_"torn!l a voclferaw. chs ll governo persmno sia’ dlspasto fad ap-
s 'proﬁl.tare delle condtzlomdelle Indie & che per questo abbla

. 'trallenuto selio-le’ armi tutta le truppe Gh Slan Uniti-d’ Amarl
"~ea pajono d:sposh afomanlare le dmslom nell Amenca cenlral,e,

: _forse per approfllarue' Gd i) Messmo duesl che l ahbla rotta |

"dl nuovn reofla Spagna, t;ovantlo esorbilantl le sue pretesc
Questa generala dlsposmone nok promelte “facile § lmpresa aI

T Ino'hllterra. Tullo dlpende paro adasso da quello che puu

v accadem nelle Imlte e su oid hlsn"na altemlere i fatti, Ad

-"nel Parlnmenlo mrrlese qualche parola contro ' la prolungata

"occupazmne di' Roma per parte del Fraueesi. 12 un aw’iso,
. che rlmane tultora qulshone da reﬂolare Taste si parlava

'prespnla?mne di tah mdlrm " vvnne negato “ed anzi pid: di’]

' '.-dl medeu Ha Cnsmuzmuc s

_na mornall clm g avesse fatto. di nuovo senllre al governo '

di Romn Ia necessua dello uforme ammlmstrat.we, di’ cui si-
."dmeva facesscro lslanza alcunl 1nd|r:z21 dl cltta It faltordella

wno ‘avea delto gid puma che non i avea volulo l‘lce\’elh |
B ll [’apa irovas: prescnlcmente a I‘n‘onze ‘né pare che ancora’
- s resur.msca 2 Roma; Poco si’ parla del process: pohtml i

plémonmse, napoletano e losc'mo ndsi sa a qunh segno_$i
Tilrgvino. Soito rigmiti’ gh Sta.1 tfell' Hulste:m per oc'.cup'at*m

o

LETTEI{ATURA

- Pwmaﬂtc 25’ Agosm 1857,

- Vnporgern dappr:ma in ademplmento “dell’ ohbhﬂo as-
“suntomi altra- volta qualchie notizia seientifico- lelterana Fra

i.;serilti- pubblicali i recente  per.lo “stampe ricorderd. il
vu]gnnzzamenlo del. Paradiso
Andrea Maﬂ’ei Bmene dell’ 1mlole sleqsa deHe altre tradu-'

l

perduto del  Milton "fatto da |

| zioni di t}uesto msigne volgarlzzatore nlalmno_ facihla somma,
_fcarezzev ¢ ‘tiestria. df " pirsla - hetlezzy  di conoello. per
modu the il letloss in leggendd’ nori. patig “impedimento
'dofta. ¢-gli sembia "origin “di’ ghtts” quéllo.. che pro-
prlamente hon 8, E- il fiore nato sobt” altei climi che il dotto
e ‘diligente cullore trapiantd nel -proprio . giardino e circon~
|-dollo_delle sue cure " delicatissime in guisa da: non lasciara
~chie la: plan_ta ¢’ diecorga de] clitna, wntato, né-1" occhio dello
spetislore &' avvegga' uon essere indigene, ' ma forastiers.
' L’ armonia poi dei versi ha 'un non 8o che 'di vago. e di
«seducente che . incomingialo- un canto ‘si & tratli a compierlo
-lrrnsmllbllmenle, e ne -incalza la -brama -di " dar - commela-'
nentp -e prusﬁgune I allro che segue. Nelle Eartl pia nﬂ'et-
lime "¢osi che

poeo o nila dee soprastargli- I'otiginale. L’ edizione & di -
molto lusso, e mi credo costosa troppo per la~ comune dei
,‘leggilorl, essendo -pur-vero chg ora pia che in altro tempo
-mal gli- amiei- delle letlere. nou sono i megho provvedutl di
danuro. 0 questo di; conlmuo :

_1_1 Bia ‘{“ ST

u che la geﬁ(e al vl gmdagno lntesa

TILELFEES
It volgauzaamento del Mllton fece tivivers in malh EI
-_desnderlo i “avers ‘allaipée’ hne un sidtile:ivolgarizzamento
. snche, de] Klopsiok, lantp. piit. che per. lo. passato cel . pros
'metleva lo siesso Maffei. Ma, o quando vedra,la fuce- quello
~chein oltava rima.-della Me»ss;ade faceva. 'abs Sebasiiano: Ba-
rozzi, %olgarizzamenlo anche qui_conosciuto per alcuni eletti
squarci che se- ne videro in istampa, pegli “encomii ‘che’ ri-
stossero, da . critiei ‘cerlamente non facili,” conte. sarebbe Fer
lice Romani, per la brima cohe aveva desto. negli amici

'-della ltahana lsuteratuea -di- vederlo - puhbhcaﬂo na volta, an:

“che "ad’ cnorato compenso’ del volgarizzatore? Il Gabinetto d
Letturd. giornale alfa cui compilazmne presiede il ‘Cesari, fo
stesso, delta Rivista’ Contemparanea ristampd ¢od: encomie
“qualche saggia’ dei volgarizzaniehti det Barozai .dal tedesco

| e faronc accolti’ onurevolmgnte Hlspetto al - vclgarmnmehla ‘

del Milton' ils nestore de’ velseggntou italiani, I marchese
- Giangario’ dl Negro, che a'novanl’ anni detta, stamnpa, versi,

l e ne 1mprowlsa arfcora, “siccome udii I altra. sera -tiella sua
'enta delia dlfﬁmle posmone atbuale, qualcheduno fece sentire:-

‘amenissima’ villetta. /chiamata dal Giordani 7/ terren Pur adiso)
“in” Genova, .e présso’ oui fu ospite per alcun tempo. i1 Maffei -
chiedendo quala degli- italiani si mostrasse oggidi fra primi
‘uel poetare rlspondeva,zi Moffer che foeco 4fpits arduo-'
-segﬂo d; glorm, AU S :

,[h Milﬂ)l] rwestendo i versi hen
D'ltale formie con si retlo” acume _
"Che- ppra' _mo'rt'al. ron &, ma derrli, dei.

AlLro volume puhhhcalo recentemente 0 dcfrno dl ri-
_'guardo molta si_& . la Protologia del ioberli,, cha forma il
‘terzo delle”opere postnme. | Anche n quebto, benche non
finito, appare la mente vastissima dello scrittore, ‘Lie scre-
zisturé 'di 'siile, I"abbandeno di qualche pagina, aleuna-ripe-
lizione che’ occolrefqu{l e la, si compensino Idrgameute dai
lampi i viva luée ¢he ad ogni tralto balenano e | rivelano:
“niovi aspeiti delle “ cose e I altezza “del ‘sommo - intellétto
che i contempla; ‘La leltura. di guesto libro. come degli al-
.ri, ridesta il dolore frrandmmmo della perdlla, abt tanto in- -
aspettata ¢ immatdra che faceva I Malis od il ‘mondo civile
dell” alto ingegno di Vincenzo .Gioberti. | aemict suoi-henne
un bel declamare contro di lni. Sareinmo . stolti- ancor 1o
se procidmass:mo tutte vere' ed accetlubili tuMe le” proposi-
zioni e fo idec ‘dél Gioberti. Ma, rsceverate quelie cho il
urbingso trascorrere dello iigegno recd  seco -e rimapgono .

| qual manifestazione. di animo. cccitabilisstmio e a ‘soverchio

sdégno commossd, quelle che talvolia la scrupolosa delica-
tozza ‘degli-editori notate ‘'su .carte” volanti e destinate- a-piu
“maluri esami.accolse e innesto,’ quellc altre che il filosofe
acconsenli. a_se stesso per quella indulgenza troppa chie non

‘d: l'ado anche i polenussxmi auzi perche potentlssmn hannq

.-J




- +pur. tanle, nuove, elelte , siblimi, o non avvertits. o non.si-
ghificate prigia 'di [ui da, sbalotdire, € so mi& Sohcesso di-
«cqsi-esprimermi, "da. opprimere "qualunque dogli-avversari

P

- alla’ persona |loro; sceverate 'luils -codeste, ne rimangono

snoi, e lutli- insieme, -

¥ 1

" Né - minore’ per ‘formo nella - polenza. di analisi,  mell

wetodica ed dccurala -disamina .d' ogni argomento il piti'sot-

. tité” ed ‘astruso di ‘umanu’filosbfin, né. meno fecondo di trat-

tazioni Jellérarie,s filosofiche, teologiche, ‘speculative @ ogni

naturs M fu il’ Rosink E divisaniente commendevolissimo o

vantaggio delle” lettere & delle seienze. italiane, e ad "acére.

scere, §' & "possibile,-maggior lustro, alle fama intemerata’
- dello scrillore quello :di racdogliere” ¢ ‘stampare ordinata-

mente lé opere sue che gid compiote e da stamparsi la-

seiava quell” intelletto . maravigliosamente inesaupibile. Lessi-

il primo volume delle sue’ letlere :jredagogiche e -didaltiche
edito” in “bel formalo e accurotissimaments dal -torinese -tipos

grafo,. il'Paravia, Quanta sapienza in que’ discotsi fali-alla 1'° "
dimestica “cogli amici! Era pur "bene che ‘insieme 8" molliny
- pensati e gravi volumi- del. lilosofo appatisse -in” luce -ancor |
" questo nel: quale chiaramente. si dimostea ¢he il gran pensa- -

tore di quella maniéra che aveva Lratisustanziala, i sé me-
desimo la sapienzo, “cosi! lrasfondevala -con semplicila_¢ viva

natoralezza, senza medilazione; o sforzo ~che fosse.  S¢' pon §
_ &-per anco uscilo di-questi giorni, sta per mscive il secondo’

volume' delle lettere’ familiari, da cui massimamente ‘¢l sara

dato rilevare la vita e I"affelto di-quella grand”anima si } - B
. -inpamorala di Dio e “degli “vomini.e da mplli tomini, da }

quelli, che meno il ‘dovévano, si male di tanlo amore ~subli-
te ricompensata. " - - o N

]

. L’ opera che per altri rispeyti fu ‘merilamente applau-.
dith. & la Stalistica gindiziaria, Javerv lungo, -faticase e da
" quanto mi si dice esatlo ed intelligente di-una Commissione
di personaggi in cosi . faita maniera di' sludii versalissing..

Presidente di essa era il conte- Federico Scldpis, mome rag-
guardevole ‘per somma ed gooratissima integrild, - cl’ 8 tra-

dizionale nella sua famiglia, e pér fortt studii durati a-gloria

del.suo Piemonte e d" lalia wutta, ¢ per generosi concelti

“non mutabili, non- capriceiosi, né da strada mai che che ne-

dicano’ gli avversari snoi, i quali - polratino, se dissentono,

con armi leali ‘combattere ¥ womo ‘politico, ma non mai con,

“1stomachevoli - infandie ¢ slupide ridicolaggint far che scapii
. . . . [ . . ' S

‘nella publica fede, o adombrare I’ dperto caraifere: dell’ uomo

- conscienzioso. ed omeslo. A wmanifesta approvazione dell’ opera

sva,- givsta fa projosta- del ‘ministero, {u deot_:‘r_allo_ del tilulo
di Gran: Croce dell’ ordine Mauriziana, .« 27
o W'Asino del Guerrtzei prosegue come avea comincialo.
Quando fino da’ primi fascicoli ne naFlava quelmio “giudicio

'parve & taluno acerbo Lroppo, per quantunque cosi’ parlissi

" a seguo di_sincerissimo . dolobe: ma in quel. gindieio  ora

venne la. massima parte de’ critici, aleuni de’ quali si, sono -
~ -pubblicamente ricreduli del primicro ché pronunciavane. In-
vece: 0do encotnjalo un Javoro ‘di- lui che pubblicossi nella
rivista. comtemporanea ‘ed ha per titolo, Io Seritlore. Lessilo
anch’io fan-non posso accordarmi ue’ cncetti fondamentali

“di quello scijtio] bediché sia liius'l'-ie';'i a giuslo elogio confes.

. sare che nello stile ba hen allra. cosa dall’ Asino ¢ daila

Beatrice Cenci. Mi si disse pure cheI' immaginoso e anieh’ ¢-

" gl fecondissimo scritiore abbia. racvollo in” Corsica miolte
memorie . importanti, che risguardano it Paoli,. & inlende a
pubblicare, furse ‘assai presto, poiché.Je stesse letlere asquis

starona oggidi la celerild del, vaporé. Chi fu messo a, cono-

scimente delia prefazione: ¢-dell’ opera la proclamé cosa de-

gna. Sabalo omai scorse dal bace della Presidenza assi-
steva alfa dispensa. de’ prewii- de! Goltegio Commerciale del
" signor "d’ Aste .in Gerova, ed alla recilazigue di- un bel di-
seorso fallovi da Lauigi- Mercantini 31 quale eome in. quel di
irenicamente punse .anercanli senza culluea e $éuza coscitnza

" sfolgorandoli senza rigriardo a” quelli che si trovasser preseu,

eosl il giorno appresso recitava per la medesima. eircostanza
«on. mollo ¢ meritato-applauso nell’ istitulo femminile delle

Peschiore, ov’ egli ¢ Professore d Italinua lettcratura e stlo- A

:

|'Bel pensiers e Benissimo condoto dallo Serittore,

n Bﬁ&ll‘ ¢

‘ria- altfo - discorso sl Pacadiso di Daiits, facénd
i eitvatto di oio’ ch! esset dovreblio fabia " per. 15
cnamordre gl -uomini nella"virts e guidarli di grado in gradle’
"ol conoscimento 'del Sommo vero ed alla pratica dell onesto.
“ed elegante..

" Dops_dio-che dir

‘nuove’ elezioni parlamentari? degli- studii sferiment
:della marina~da guerra ‘alla: Spezta { del. traforo dél Monee-
‘nisio? delle bands dq'{'ﬁ\ﬁla_n'd'rini-.;gifi ~colpite nei loro oapi?
“del raccolti? delle condizioni degli aniini dope.i moti di. Ge-
‘nova e le. lunghe letiere del Profeta? dell’ applicazione’ della
Jegge -sull” gsura? 'E_ codesta minteria troppo ampia e di-’

DT e 13 g
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comi’ alla lerza. Teltera. M’ 'indute - scrivervela dna eorri-
 spondente. signore; uno..di qoelli chowspp '_rL_e_n'%;on'O' ‘alle cons
~sorterie” di cui, vi dicevo, o che “impediscono o zone
di Trieste in vera cittal’ Ei dice, che «Trieste, congiunti -
" edlle pravincie ledesclie, deve” divenire una Cittd compleln-

's" ¢ noco, perché congiuiile: colle provincie italiae, devone
~divenire completamente citta italiane, Peor dimostrare’l’ gs-"
csnrdith di corlé proposizioni, dellate da inconsideralo spirite,
“di ésclusivitd - nazionale, contraria ad ogni azffratellamentp.
deélle Nazioni incivilite, - basta inveslirle. * Le - strade fertate
,sono- fatle: pet il ‘commeéreio, "o per “canglare la lingua e Ia -
naziepality’ dei Popohi? Domande o -poi, qual modo invente-:
rébbe ‘quest’ ugmo, che deve essere venule da poco tempo

via of Taliani, che. formano 31" grosso “della popolaziene, o
‘mediante . la . di eur lingua. totli gli altl comunicane
“fra -di Toro:e &' inLcn_ilon’b',f__di- cosi gl Slavi, i Greci, el i
negozisuti + &> origine sleaniera? Porterebbe di' conseguenza:
ui ad abitare (elle colonie tedesche, como se si lrattasse
v popolare undeseitd " E dove ¢i deporterebbe nei? Forse
in “qualehe, cita delly Germania? Pare ‘assolutamente, cli'ei
non voglia ticorrere a” mezzi- cosi viotenti. Ei dice, che .non
- evuole fur forza al modo di vivere; ai costumi, alle lingus-
-« maternd ~dei singoli, (se nol sapete, ia popolazione di Trigs
«ste si-ohiama «1 singelis} et stima Wwoppo la propria- per
<non -rispettars altrettaato ‘gl altri Popoli; non vorrebbas,
" <adeperata ateuna misura coerciliva’ per far pencirare qui
«l"esistenza ledesea {deulsche Wesen) in tutti gli sirati» .
Meno male, che non ¢i” viol strangoldre! Vorrer perd  sa-
pere up poco yball misure coercilive potrebbe invenlare co-
‘slui. per cangiare lo mia origine, fa mia natora, la wia lin-
gua; L7 invenzione dpvrebbe essere degna d' una tanta te-
sta, dopo che un bravo, un vero fedesco ha .profitneialo,.
che' okein ‘Mann -muss milssen!s Perd ei confessa, che noa
conginra contro di- hoi, geperaziene che ha gia fatlo it calle.
1In noi non pud-far penclrare, anch’egli lo vede, -« das deutsche

{ Wesen». Kisela prende conlro la nuova generazione, con--

tro i nostei fighi, e soggiunge, che <la nuova generazione
wdey’ essere tirals su ledesca, col germanizzars le scuole

spopelari e U Accademia di commercio !1!s e vivesse

sasleesa. . o 0 U ACBS

spondenza - da- Triesto, clie “'leggo” nell’ Ost-Deuticke Post, di
1ennagdell™ 8. cotrénte, Senlile. mo, che’ cosa dice il eorr -

=mente tédescar. Surebbie fo stesso che dive, che Lubiana, -
Gratz e Vienna, e Dresda e Derling ¢ Amburgo, e scusate

fra poi, per’ rendere tedesca lo nosira citta? Caccierebbor -

Jovrebbio ls. dohna, faa per. i T

.

io-‘che di d" altro in ‘qiesti miei cenni? Delle
pel - trasferimento |-

V' avevo promiesso. di ‘far scsta sulld.secondd: ma éer - .

formazione

.
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l’ i“nfehcg Sladmn; ll
ehe'_ L '

quale, sebbena parsuasa dl'

Andietrg’ d1 qﬁ&lche seadlo- i etlo m
nall; pare: dal, suo utn sefiso eralguiddio ad.
!,r ’_’_I'ngt'popolo esséie. istrutth colla . sua’
'_ maternh Ton eSSendo lmtrua- t,d |:=ullmone ‘della fia-
der'Tsprvighhll, che vi st “daceino in corpo”dagli aluri, |

tma"_'-
u\;ruhbe dfnlo uha buona lirating d oru{,chle ol corrlhpon-

é} 18 di fl-De‘chhe Post, - 8. clig’ tosa gh prédico io,
se ia“ﬂgh]ljo Gl dlw, che‘l syoi- figli, sdranno talmente
mﬁ'mnh, q} sé ﬂmle, aorromf '1_11 ambwme, che dwel‘ranno
. con mnonah UUS[!‘I. 1o gli Jiosso’ mdmare e tiriaid gli'|
e‘l#é "dl {al, sorter s Boti sohnnto 1 gt i’ su?nnd agli |
usl'cd"'.xlla Tiygitn. del pdesc. l’na 'io "tio.. conpsciuto fing un
~ Vieclilo,’ éémmmswm di" ‘Fuérrs, “silfatlarents mcantal.o “del
noslrs “passegeio ‘di Sant’ Andren, - che da véntieingaa “1nni
/0N AYRYA- curng‘rm di- lnsciare i1 nostro paese, e, mandava |;
Ll m0{.,l|e a risegotefe gl aff‘ttl nel]a sua pa{na. Germamz-
‘zare, scuola i uommcrcm. "Ma non vede ‘il “dibbenuomo,
‘che la pmzm di Trleste, dove del. resto Lulu i ‘nogozianti,
~che’ cominerciano - tolla Gerwania imparane” la. lifgua tede-
-sea, come @ Viemny: “Sinparafo:; 1 italiuna 1su’rg0mntl che
* commerciang coll® ltakia ; non veds' che 2 plazda di ‘Trieste -
serve appunto ¢’ m\ermediarm -al .commeteio germanieo ed }:
- austriaco eon tulic-le piazze mariltime del medlturlaueo 6
y tlel Mar Nero, ‘dove In lingua . commerciale X3 principalmette
F uulmna? 5 cgh invidia, come. dice ‘poca Bppresso, Praga,
Vlenna, 6, Pest, ové'il celo de’ negozianti - va “fucendosi de-
gl stablhmcnu & istruzione _per i glovani che, vufrhqno -eser-
t,i!,are quegla\ pmiesmonc, percha, non 'si melte alla tosta di.
uuigJ oserizione pel' ﬁil‘b ailrcuanlo qui. sen‘zn av("ampare
 Tgsstirda) p:elesa di -privare npi nalivi, Tnestuu, dc&ueppo
: veoelio; defta nosiva s toly . nell ) nostea; lmrrun? Se uesta
mclamé{fom per' cdmp acere al nuovo, vcnulo, Ricesse,
chi nu'buadu"nerehl)n? Forse. Venezia. -1l nuovo podesta
’tmcq}!o CHi, LUt demntdno per ‘ut bravo womo, amico . del
- sUo, paese, ¢ che non credera i fnndare la’ sua. i‘ulum pro-
s])eritagcorrll sle,tacoll della Fenlce, 0 col bacrm. sapra pro-
fiovere ‘Venezia, uno’ stahlhmenlo d"istruzione commer-
clpler- maritlima; © ‘nel caso, ‘malamente supposlo dal nostre
s;pnt;. lale stab:hmonto (,hlame:a a st anghe i ﬁgh de:
nest;m Alla natura non st fa. forza, Trieste potrebbé afe-
)e cutng:gre col lempo 1! suo carattere, ma non wla con-
uga acual?,_me §* insegnasse “in una_lingua,” che non. &
quella el ps
clza, (ew,'essu'e plodqllo dailo svolgimento naturale” dei no-
sara iaLLq sema che nulid valnano ) Iml‘)ﬂdll‘]t}
: od_uql() i mozzi da loi. proposts. L551 non farcbbern,
_ ‘ petu.m, Tra aoitik regno delle consorterie. in opposi-
-'zume le u!}p ooile alh‘e, € rlia:daw il ‘momento in. cwi )

-‘.

-iorm_i un Yero. spmto clLladlno, mLesa a PIOIHUOYQIC 1 00 |

_J_n,lerl,su nel pacSe. 1 varil. e!ementl 1n’ questo inlro--

_.val‘“ le ‘elémento locale, o specifico g iestino. Faori di queito
non ¢ é. Lllt. cumlasLo, e wutmslo perniciosissimo agl inte-.
n,ssr del pacse e del commercio, ‘Dal linguaggio di; quel_,nosiro
sj\.\plte nonvi pare re nautalu ano di (}uel signor de\la bundiera
hmemnelu-tosca?‘ B questi “seeglio” un, luirho i, Vienna per-
_stpinparg ih sve-idee,. ch[, snmm pluLtoslo del” F:ancoforlc
. altn Lemipil O ‘che ! 1. -dungue ver, samudo la camone
clw i, miorti cammumno?
I’er dirsi qualgosa di pid gratd Vi sogglungoro, uhe i
voslr: cbmpau 19Lt1, dottor. Audrea Seala, e Domenico Tabrls

'.-arqlnlelto ¢ pmou, del, nuuvo teat:u " Apmonia, Si {ecuu.
Anf:hcl pm restir. devono £ODYINGeFs], che’
i qmnto Vi i di mwlm n IotLeraLum “ed “in a:te {'r' ‘di ner.

: -mo'.lo otnm‘e

o puaul:no. .Gudo chf, gh artisti - Frinlsui ahblz\rw Javori a
l"uusle' ma “ld, sevamla L[u.veno, am,he Trlesle ¢ F!‘iull.

ese. Si tpersuad'l P ospile. llavellu, chie - quclk},.

~dolli nop 'si POSSORO fonderc el armotiizzate che nel pré-

Altre notlzle, n; fattc dx !eltélmura dy m etm :
i temporﬁned,, ai:bmmo da: pororere ques)t oggi }ax nyst lcorteSl .
lel,ton, e volentieri il - fadmamo, wquanto. l; nostre l‘eY; '
_sioni sul conto’ del doltor Paole. Ferrarl, da Modena, 8i, vanno
avverando.l e fulti- si .accordapo nel. dite i, quest egreglo.
serillote di gommedie, quélio che noi_ dissimo sin, dalln pricg.
-volia che udimmo. recitare il Goldam e lo sue sedzcz comme-
‘dte nuove, - Quando it en‘arl fece rappresenbare l allra sua
produmone la Scuoia, regt wnpamoriati, ehhe avversa la- mag-
‘gior. parte del pubblico; in afeuni luoghi -anzi (a Venezna per
“esempio) quella commedia. non  hd potuto reggere sino ajlﬂ
me e fn s dovpite ‘sospendem al". secodo - alto, fra segoi
i quasi’ umv?)t sale d1sapprova7ione, quantunqdue i comici deila
Gnmpufrm,‘ ondml fucesscw ‘det IQI'O meﬂho per soste-
‘werla, - A[Iom si disse che’ it Ferrari -'s” era. earptla una
Hal “qual fiputazione col suo. Goldoni; si disse cl’ €ss0. mane .-
.wq‘y’a d’una vera attityding . écrwvre per il ‘teatro; st Jdisse
{+ insonmpa alie 18 sug commedle s’ aggiravans. umcamgnte “&al
épetteo‘olezzo e . sull’ equwow, e cl}g cerle - cose: belle k bluane,'
»a ‘tempi’ del Goldrml, Bl vofede oggl resuscttare et mettal'er
m moda era nssuuw pmionloso, e, direry. r]uaSI,,.l'ldch 0y Nm ,
*a dir vero, nog abbiamo, punio - dmso fa,. fajlace - opinione, di
:custoroz e, m.!la Stogsa commed‘ﬂ Ta Souala dpgiq innamorali,
unque ordlla su d’qn tama, frivolo. @ meschmq, tlovam-'
mo- quoli’ ingegno comlw che diii‘c:l'mente avn,hbes: incon-
traté a quel gt'udo - dild | scrittori drammatict 1L1lmni1 del
tgiorno.. Certo, andhe. qucll’éspet‘mmntb doveva ‘contribuire. a
gi(n' conoscere come il Ferrari s era messo’ per la buona via,
te come tenendosi fedele agli studii mwnuuoim € "assecon- -
idando in tullu fa natural. vocazione che il - porLa\a zﬂlq gom.
cmedia di caraltere, avieblie forse ]ulmlata la prima platla
“si_cni elevare. un noove ledtro- comu,o italiane. In . g, Fi-
|lel1amolo le produwm di .coforo el ébbero fodg nel[o scu; .
: lor modenese, si-sono i parte wuhcated o I estlo ey’ eQbe
;41[ Leatro Alfieri i l’mma Ia sup - nugva Gommedia in quqttro
Lalli, Parini e ld Salire,. winstilica appieno e speranze che
“questo’ gmvanq ed. alacre mn'efrno aveva. fatte concepire di .
-sé. Tultt i giotiali di To:mo vauno, a’ gara el tessere e}ofu_
4. questo nuove livoro’del valenlt poeta; ¢ ben si scorge,
come silfatte lodi dltro non_ sieno che I>eco smcero e spons .
-faneo della” pubhhua aminiraziope, Che se poi'si, gnardi-alle
molte e gravi difficoltd” ch”esso. dovelte’ mcuutlm’u nello svol-"
cgere.un argomento, 'di Lt _portala; s¢”si penss “che il per ,
sonaggio di Patini win presenta uella- sua vity alcuno.di’ que’
“punt rilevantisintorno al qualp s1-0sSAN0 far convmgare te
fila d’un 1essuto. canied; sé si badicche a dar vita, anima,
“coloro ala pettegolu ‘e leziosa societd in ck’ ebbe a trovarsi’
T autoye del szno s haldi ftonte nlentembno che'lo slesso
mirabile poemells il quale escura, "¢ degrada ogn alu‘a meu
helta dipiutura df quell epoca; se si pen31 a ilto questo e
ad aiho i i]“‘ﬁllIIltd, ben glié facile - arguire. il meﬂ.p merito
del regente . lumm del - doltor ‘Fervan, . qmnd’ anché ad’ an-
tunciarlo, ¢ con{ermatlo non’ wcdessurm concorde” fa stampaf
pmmmrlvsu Lhe 50 quLsto non bastasse.” anéorw “oi. faino
tede. dui raii _pregi contetmti el Parini e I Sama, e die
yerse 1Lp]mhe che st fecero: di tal commedia; al- teatro A!
ﬁLlI o ik semp:c cl'(.swnl,c ‘numcro di spettdtozl Lhc Vi, fe-
corrono, seraimente  ud ascoltaria, - Noi rinuneiphig o mmr
{e anafisi che né fecero. parecchi gloruali, bastandoct pu' oggl
d’averm a!muncmln il hniluntc SRCEESSY. QUGHO bolhuia-
qnmunhuemo _chie ' commedia’ fu seritta in versi mariel-
haul‘ la gual cosa meritn osservata ove si ealgoll che Vau.
‘Llove ddvetie: tbtudmm i ogni wode i viagere Ja.ritrosiy
che questo ﬂ‘encru disusalo mon poteva a metio d’ attendersi,
“Che s¢ pideesse d - lalunp i “condscere Ta' causa vera’ che
irdusse i1 Ferragl o presceglicre’ quella - forma, siremmq
fume nel cuso (]1 mandarnelo ‘soddisfatlo. - Non. ham chl
nor vegga ( anlo pocd. dlll“ﬂf]?'\ metlano & 01'dmano i no-
st eomici nel recitare - le oommedu qu';h venmro scrn-
 to dai * lors autor.”, Rmuuc,mudo all’ _impresa ds mau-

Wo{
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da hene a. memoria; e, propna parte, basta nd S5 d m,

pararnela quipto basta” ‘per - potefld’ ripeters’

pe coft 1 pjul
del - suggerilore. Dy, ‘quii’ e infibite: vavipnti ¢he

.

rossi e frequentic La. qual
ehba plqcera. al. peveri. aotori, che si_sentong, 4. qugl mudo-
blstraltall e l[lGPl'dlI. 1l Ferlan, trovandosn presente “alle re..
cité delle sue commedie, conobbe ché un” provvedrnen o d{lo.

~ acinffenate codesto ‘mal vezzo’ degh dttork diammalici, - po-

teva- essere di ‘ud-qualehe vanlaggio al nostroi tealro; o

“vollp. provarvisi coll’ introduire: di: -niiove. nélla _commpdin il

versq mantelliapo.” Di tal. fatta, i comiei . sargung. obbligaid. iy

me 110 1slud|ura Ie parll, é lo~ reclte “avYerIanng sollﬂnto dopo
quel pumeto di prove: clie ogn’ aulore ha diritto "di “esigere

prima. che i proprii, componimenti vengaito “esposti al {710(‘11- i

zio del: pubbllco. Non. sappiamo se; comd espedlente, Ja: mi-
suph adotiata dal Ferrari “ragghingai il -suo scopo: ma . difli
cilmente le; nosire orscclile potigbbera abituprsi- a,. codebta
ristorammw " una. forma contre la; quale. mlhtqnu angomenti;
varij e decisivi, Che s egli ha sapuio u{fronlgl-e " avversions’
delfi m.wgloranza é ﬁcu'ne vittorioso con: il Partfn el
Sutira, - questo prova sollinto -come 1’ i intefdsse’ comico: delln”
nuova’ composiziones sin tanto-du riconeitiore;: per.il: momenlo;:
col verso marlelliano i suoi pin caldi avversuri. . Bel resto,;
la Gampncrma Pieri ohé "hu messo iu scena Parvini e I Sa-
tira sotlo la direzionc dello siesso aulore, e -che. rappresenta
quasla “commedia.in modp. universalmente encoiniale, s'aspetla
al nostro Teatro " Sociale “nella: venlura quaresima, Fra le
mppresen[azwm che'.ci yorrd dare, Leniam. per fermo .che

“non ablbia i mancaw'il Porigi; e i’ allura polremo - da’

noi medesimi. gustare il hplo‘ applaudllo compommento dc[
I’ egregio l*errarl. :

Un altro lavoro 1eatrale, d” an geuere affatto dlverso,
venne -prodollo e si sla luttavia rlpruducendo al teatro” Vit<
toric Emanuele .di Torino. Ne sono autori il sig: Bolts & il
sig, Guglmlmo Stefani. La ‘nuova produzione, spettacolos:s:,l-
ma,? s intitola - Le: graudzr prCke della Casa di Savo;a, ossia.

Duea,. secoli di storia” patrm. Jo essa 1"elemenio comico o .

q}xe!ln, Lepgico; si. Lrovano {ra loro. cowimisli, mentle la mu-

'_sxc'\, la danzu ¢ it core offrnim conct)rwuo esst pure ad . uce
ciescere. I effetto seenico. Che «uesto lavoro déi signori Botlo
8 Stefami offra di muit: appwh alla” crifica, nulla di it na-

tarale. Traltasi ! un. priino.” esperimento in un generc di

- lettenatura. drammatica -sin ora sconesciute in Itaha e Vo-

fergli negare una cerbo importanza - savebbe. perlo - meno.

-'_opera inlempestiva, se now Jugiusta, Pur Lroppo © nosiri teas |

rl diurni, dove’
. maggior . ‘bisogrio ' d’ essere cducala ed ‘istrulla
- .mewai, avrebl}eio vopo o' una riforma radicale;

mlerwcne quuila parle “di populo che ha
con’ smuh

di’ fuelle scellerate rappeesentaziont che visi, dmnm. si pen-
. 8asse 1 "-(hllltllll. appunto. goalohie speltacolo che ritraesse

chd ne. sembra che meriti lode il tentativo dei signori. Bello :

v

i migliori ¢ pi adati spisodii della «storia® patria, un qual-
che vanlamrlo sarchbe da . aspeltarvisi senga “dubbio. Per il

‘e Stefanis se pure i due collaboratori ebbero di mira ¥ iue

teresse dell’ arje ¢ del tealro itatiano, & non ‘furon  mussi

se“nphcmnente da desiderio i’ speculmohe o .da altri fin

men nub:h I (.I.ILF.OILHI el or trovasi di suﬁ"lmnu a To-
- rino, serisse alewni versi'i r[ul:h fizurane
.prﬂduzlonc musieati dal: maestro Lum

bm.sl che la cens
SUra. lealrale. \bhla tagliato alcune strofe, ofy ersn Torse Js

migliori della poesia- I]l Gazzoleli ; ntlavia. anche. quelle che

pussaroso incolumi, furosio vimeritite di’ non. pochi. applausi.
La parts coreoyrafica dello spptlduolo ¢ diretia. dal mitdo-

Segarello, e la scenu”rahua “dal pikare” Maja. Come - vedesi,”
_elcmonn per fur- (lualuusa i Bene' non difeitavano : Torse la-] :
‘parte del conciliarli bene fra lore era quella’ che presentava
- le meggiovi difficelts, e pere chie i signoii Ballo e Stefani

da queblo punto di vista d})ll!dnﬂ mostrala molla ntltludme.

g §¢ nvece -

r[uesld nuova -

‘ buclu, amphatc% 0 num‘e ebhcro od h.ulno pcr eITtho di ot

ritroducdni)’) o
1o omissioni- -mioltissirhe; -1 ]i!ggwn intusioni,: ghi- -Spropositi
dzza non, sopremmo. diel come

Aven lo: d, clnede
_cn sembra dover’ commcmm dal. dag .iodn, GO, SPesse; v,q[te;«

'abbaamo I‘auo. al Mummpm nostro- ety le. molte’ cose; neglm

=u11|m1 anpi‘o. cqndotm i Lﬁrm;ne, [ bene’ inizialg a: comodo
a. daapro del. Paese, Noi stiamo con quelli’ ¢lie pensano nant-

doversi. intraprendere eapriceio opeve, di solo. ahbalhmentq,a
ng allingere per quesio- troppe spesso. ed mopport&;nemcnm .
-.nella tasche, dg’. Lpumhupn{L, ma d} altra.. parte convemre, .
che: quango. certi bisogni. sono genornlmenlg, sentiti i debba,
“dara lovo. sodd:sfaz:one. It fermpp. e la- eivilta. 5010 dqe Iorzu o
I conlinna azione ;. e menipe ;' uno, dmru zga- digpor di, de

opere dei nostri padm, Ja. omlta dpve edifioare it i giorn:
mlghorando, periezmnando Quando: aleani, .perché vqcpln,.
biasithano. la nov;ta di certe . opere. puhbhohe sotty,.al . ;ee-

| testo che le genemmom passate, ne: a\geauo{ faito. senzq, d}rf,”
menticano che incogni - generazione si; & fattoil; . medesimgy
'_dlSGOI’SO, eppure non st ¢ mai traiasclabo di fars. molte. di;
- quelle cose, cha adcsso seryono. al comodo - nostro. Fecem
ghi altri; e dobblamo fave- anchic: i, Se siamo frw\;am,.doh 4

biamo, desulerara (,he si faccla a vantaggio nostro, ¢ -dej hglt{.

nostri; se vecchi, per non. mostrai. coi veaturi, avari. di.,

di_queto di cui i ‘passali -farono prodighi con, noi.., Ognx;eta

_deve segnare un progresso. nella vita soc:alo, 0. BRR0, W

migliorsmento. Dalla. eivilla“dei . figl si. Conosce - ant,.he,.?l, al-

tezza d-animo del r\-emton, chie. I educamno ¢ se i -giovapi.

voghono fare qualcusa megho che i loro vecehi, cio . torga:

{ a lodo di questi vion a censura. I buon: padre va superbo,

che il figliuolo suo va}ﬁa merrha di fui .
Tulto questo pcr dmwsti'are a \,.Gl‘ll, Ghe accllsano Ia

stampa di essere, Lroppo cotriva & 01'dmano noi censwlme o
“costosi miglioramenti; ch’ essa in. ci6 mpp:esenta appntd’

il voto de’ molti, ‘poiché i sanumcnto del'meglio ¢
E noi dobbiamo adesso propugnare il desiderio” d| mo!tl.

rrcuerale.

Sappmmo clie dagh abitanti il Borgo di Grazzano 51 e
fatta una petmone, pe;ché venga ﬁnalmenle nosl,o mano ‘ai
Tavori - di radicale ordinamento di quella jntér GSSdﬂLlSSlﬂ]ﬂ oon-

“trada, ehe ne ha. estremd” bisogno’ [ che per’ moltl rifruardl

menterehhe i essere mcssa inpanzt ad alive, colle qt‘lah 51
fu méno avari. Mmappunlo furse pctche il 'bisogno éra grande
si aspettd’ di troppo: ed ora i~ molivi che condannano ogni”

_ultcrmre 1'|L=1rdo Sisnbm lalmenle aumemall, chn usulthno ‘wﬁ”

occlu di EuLti.

Ul Bargo Lh Gruzzano @ 11 pm mdustm[e ed il Pin P.
_po]atn di it La partc destra dc!}a Ro”gld puo disi Ull'

seguilo dl fubbriehe. appena iuL(.rm[te datta Chiesn di San
Gmrfno {,he 1-u,hmm.1 anch” essa molta’ gente !addove alﬁpunio

a vig s fa pin r;st:el,m o .mcnmoda al passwgglo delle
: pemonc e dei: molti ‘carei ehe” oonlmuamenle vehgong ‘dal’

di fuori; alle antichs filande di’ scta, sc ne sggiunsero delle '
puove, le quuh formano dei g‘rmdno:,l shhshtmnu Ri% ‘Sono’
filatai vecehi' e ‘nuovi, concm dic [u,ih 'xmphdte negli ule*u
anni, Tabbiiche di candele, finloris gec.
ghmarono coit niove cosuu/mm, s:ccll{, la d:sovdunta ha”
nintenziorie del Bm'fro a tmpe GO!lll'{lbLO con bsso. Tid fabt’

H ""1' 1 G

RE clm quﬁluosaltgo annpra; qi..l'a@ma,
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'-_,",tirars nél-"'ﬁergo i
~ zidhe  della: classp- degt; 0perax° o ¢id’ porw la- conseguenzn,_ _
“ohye . iW quiel Borgo'isi aprisders’ altvesi -in maggior” numero

’ 4.7

sdirvala ;_moita' .popoia-

“éhe in altri botteghe &' ogui genere. ed osterie. Por la porta

di Gegezans entra” aliresi una ‘gran qmutzla di’ prodou! del | fi

bnbso Ft‘llﬂl, cthe veﬂgono A c:Lt& e pili ¢ o’ entrarebhero,'
ingbtibrando métio: la- granda ‘Via postale  che passa por il

" Birgo Poscolls, sé nonfosse la vistretiezia “défa strada; prov

dotta-dalla Roggin, ‘che’ vi scorre pet il mezzo: Lo’ spenda;’

dalla Rbg id 'stessa sotio “del vosio' da. per tullo cadénti; e

_.quihdv paﬁé&!osc & Scongies per oul il>. Gonsorzio rofale: s

- rébba obbhgam ad un pronto pmvvedlmento, che dnzi o

_'tempt} nebessarm arg & dwenllto lndlspensablle 8o “etitro”

“laTeilla non'is mh‘aducmw i mwlmramenti rést necessmu'ﬂf

| daIIeJﬂéndizlom nuove del Paese. !a cittd seappa fuort. D:ﬁ'am
s veggono dcﬂinquc §orgere' nuové o - grand;ose costruzmm:

lﬁrlde ¢~ maltane citlapecchic Nel Borgo di Grazzano, dove’
- plrs* dbbondano quelle ‘misere casipole, che™ funno s bmtto‘f

fregalate le qunde, che venga [atlo  qualcle allalgamenlo

& molti’ prop‘r:etam SAranng- d:spostl a mtghurare fe loro cise;

del Paeae

Gmcche sidmo “su quella dl reclamare m:rrhol‘amenu

o necessam dobhiame pm!are A& uh abuse ¢k’ é o sam oggelto

di, pehzloua anch asso: e lo-furemo senza essere uall.t;nuu

’-:cbntrésto ¢l resto, esso, scomporirebbero’ assai presto, rego- .
lalo ‘che:fossé -una volta il Borgo. Che la Roggia. vi\nga e o
perld nella parte [nu anrrush del Bdlgo, chie nel resto-sieno |

: _du\? @ necessamo, che sia rmnovato per bene il seltiats Coi
: marctapledl, che fisomnga - sia ;reso ‘decénte. tutlo it Bargo,

. cmcche contnbmm non solo al decoro, mia anclke aila sa‘Iute' .

: dall idea che in ta} £aso, acc:dentaimente, ci va anche del:
~ I"interesse nostro, Qui nott ¢ tralig di chiedere, che si fac-

ciane. luvon dlspendmsi. ma solo d‘ xmpedu'e un, ahuso, cut,

nessung saplebbe spiegarsi- perché venga tollerato, e contro
il quale V' diopo di teclamare altamente. Noi domandiamo, ,
quale puv:legm abbiano. gli’ abitanti della Piazza delle Legna |
e dtuwlm, perche detta pldzza sia ridoita. ad- essere un, tq;pe' -
_mondezza]o, un iubgo comune, un deposxm di letama di totta |
Li-citts, Non' ¢’ & nessuno, per -un -largo. gifo all intorno, |

il guale vogha sharazzare. la . dasa 0 un imbratto: ¢ /di cosa | .

qualunque che gli dia noja, chenon venga a iwucarc tutlo -
 cié- nella Piavza delle. Legna In questa a tudte le ore’ del,

gmmo e della notte ¢ ¢ un -wadazzo di: ‘gente, che- fa 1o |
cose sue alla wista di - toui; né basta, che nppunlo -presso. |
'alla casa di chi scrive, ltalché ne  sente ‘serivendo I orrido |
puno e deve privarsi dell’aria e della luce: per non septiclo,"|

oolie immondezze raccolle in tulla la citth, i pala{hm vi 8-

reasero i loro letamai, cui mescolano e rlmescolano tutu i

giorni, Pare impossibile, che per tutto questo non i sienio’
prowedxmenu edilizii; come pere impossibile, che non s |
sappia additare luoghi, p:u opperiuni per depos:lare que’ rot-

!amx di fubbriche, che in qualungue Inoge della cittd, come

r, & pel pubbhco Glardmo, sono desiderati. Di altre brut-
tupe, a;ulm.e. dalh sgarsa xilummazmne notturna, si face. Ma,

si deve pur. congidetare, che non. si pud togliere a tanti.
) mitadml I use dcﬂe loro propriet costringendoli & chindersi |

- centro; ésxstono su L tino de uoi -fali- delle 'ase fra fo mite -
'?-ghorl' 0 di essa ¢’ & una. upagrgﬁa coni uff; giothale, I uff :
ficio della’ ‘strada fefmm ‘conugm sono, | due tealri, I ospre :
‘tale, Ia posta € deile aasermt, per essa -pussano i ragazzi
';del!e vncme souole. cmé del glmlasm; della soupla. femmmlle.
0’ upa ‘elementare minore, deli” asilo - per; 1 infunzia, . defla,
‘souold privata del sig
1 dove titti debbano™ andare a séarjcarsi del soverchto. Ven-

-occhl °.
ifu ﬁrozmtta, 8 NOR pevché 81 volea.” continyare doll’ ordma-' .-
- mishto! del- Bm-go intero ideato” dal Mumclplo. lnsommn. queifo
. clig ‘anm dddietto era gmdwnlo ‘utilissiino ‘e gid da "molte”

{ cifero. Dpu.ndu yplare fra-i duig, 0] dmdmnmm por iuu-
1 fro,' sebben roha mh,m.dc
-Bdraus R .:;,:-_ .

» Rizaardi, Veggasi se questo & il luogo

gano gh edllr ésl convmcano delIa vema dell’ assertto, cogh
col naso, ., -

Nm ‘siamo - gll wltimi & melara is brunure, 86l traﬂa-

‘Mo piutosto inclisati a lodave. pet it - bene ' che si fa, che.

non vogliosi di censrare :'my ity fine oghi qos‘eruluo rompe

il coperchio; ed i letamal dei nosm paladini in’ uniforme’
,hanno staneato, auche ld nostra pamenm. ed abb;amo pnr!atoq,
_Abblamo parlato, non a nome. ngstro.: 30!:31110. ma e Yuello-
-dl: tulki i noslrl nclm, éhet ol autanzzarom e ne mmarouo
mburbane. mentre- i ‘borghi' delfa ¢itth rimangons pieni dif ' el e

a farlo

| All'é- T.r"é;inyléf di Vcrdl stenua dletlo la. Fa\’ﬂlllql -dl D:»

"v-mrzeui 1 grin diseoli codesti: mae.s@n di musacﬁ, e pereglunm :
| .cavalieri. Si'direbbe che ol terigang @ sguazzare ‘in. gerla
'broda scandaiose, quandn Eure la colpa non fosse’ da addos-

sarsi, per interg a que' grami poeti che - lavorand i meio-
drammi, Del“reste, a poeti'e maesiri noi: suguriamo di buon

“grado delle Traviate sallo stampo delta Boccabadati; mentre
} invece, almeno sotio.” cem punll dl v:sla, non captemmo “der

siderat” loro delle Favonte sul como deIIa Buivh: Vwm !da
di quest ultima S .

m’l"-'-
B

Quello Lh’e stato ] slato T
I\én se ne, p.ui plu. 3 -.

La s:gnora Lcmalre, t'h!amata per Lelegmfu 'y mp;lfua & vt

'_'pore, lm fatto dl " suo ineglio per l‘l'lblhtdl‘e 2] I'avonzw
‘nella opmmne el pubblico, il quafe dal pruprzh Lanw nua _

Ba mandato di compensarla con applaus: -
Sempu. bene . mchestla, direita dat- sig, .B&hsi
'} baritono Delle Sedie ha ptacluto nel terzg: auo d(‘l
Torquato Tasso. E, a dir vero; 4 pezzl d{ ﬂm,/m o _sv_u_u-
mente fi canta con molty perizia.- co S
Al builo ‘Proziosa, nientd affatlo pr vzww sndeesse i

Co

luh_'

Nei.

‘b_i“gl.blll plaee fa o signora- I




lu fndmastone che ['ummo colldcule Jwe Statse |

wna pappiréseritante la Wede, e U dltva la Ca-' -
_ ‘.atm,!mpra un altare della Ch{e,a della Beates::..

; Vengine delle’ Graite, urerlto di .Iﬁmsfynore

o Gtuaeppd Franzoh‘nt attuale Parvoco , |
. tavowe. dell’ insigue ccultorc li’y ’Wﬂcenzu L

-"."'mnwu ﬁ-lulunm .

somm*'ro
Ah! non ' mganno' 0. le ravvlso quelte L
Vaghe fighie dal Cielo a noi discese,
Ai casti affetti, alle Vutu modesle.'
Allo Spu‘lo divino in vollo ‘aeebe;

Di Béhgmn o base’ far pa]eséi

\E Carila con voglic allente ¢ presta

.'f

Sca!pel!o ammntor dqmo la mt:ln s
- Al rude marmo,” al* f‘reﬂdo $8850: mforme
Che'l: trionfi dell’arte’ al Mondo addlta.___m' »

Nu che ;I Gemo q Ilalla mai non’ dormiek -
_ Sulla fronté d Italia ha Dio scolplta. e
Dl Fldla l arte con dwma forme.

Uy Anarons. |
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Udme 26 agosto 185'12 _

S

- G affan deila corrente 'Settlmana non valgono fal peha-i

'__rl BSSBI"B menmonatt -—--Paﬂmenu msngmf‘canu sono le mo-|
tizio - dal? gstero: o dalla nostre- piazze : prmcipah Gontmua:
L "_ovunque caima peri‘ctla i {‘ahbmanu cunservano sempre I-x |

\\\\\

spensablle — L posuwo perb che le plazze dl consumo m-

generale 5000 scarstssmamenle provvedute di sete. — Dem-'

~ dériamo non m«annarcl pronostlcando un andamenlo mene "

--sfavorevole pel meso prossuno e S
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QAMERA PBOVINCIALE o GOMMERCICI

- All‘ Esposmone Industrmle che gi *ppnm in. Tormo dal
40 ‘maggio al 10 luglio’ 1858 sono amamesse. e concorreno
egualmenle come la Sarde ai . premn stabllm. tulle le sefe

in_natura tanto grege ta come lavoratc di qualunque prove-
nienza. :

Citi desiderasse” prendere dettagllata coamzwne del’ 0w |

gramma e regolamcnlo, w dirigersi alla: begretena
Camera nei- giorni ed ore®’ Utficio, R
Udme li 25 agosto 1857
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: H Premdente . Sy e
. ;,,Cav-. ‘Nicowd ._Bmm. o

J‘! Ssgretaﬂo
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. Paolo Mayer Spedttora m Udme. o

. .___N '_ __751 viL.-

Defegm‘zzzo Decioty Y4 Luglie’ pipo N 64222104, 5 tulto -
R Y 1 2 gzorno 31 Ayosto corrente viene: rzaperto il ‘cohcorso’ alla

Lemr all mfehce e fame @ ol‘ﬁ,se. IERE BRSPS
SRS - L. 300.

| nazionali 'ed esters di J.:Serravallo.; UDINE Filippuzzs, Venéass
+ Zampironi , Guastalla Negri, Ravenna .Montanari, Bolugna Callaiy' '

..;...Pi"es's
mbgh ‘due
- screfe.ﬁ_ . m{
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: .La Deputaiione Comlmale di Codnoll'_.  ; L
- TAVVISA. | TR

In seqtmlu all’ autmzzatzane zmpamm coll' ‘sseipuiglo

Saet

Condo;ta Ostetrice di questo Gomune cotl’ annuo soldo dz.

e aspﬁ'anu pradurramao le ’loro zs!a‘ﬂze 8 guesta Do -

L puxazione ‘torredate: ST

- a) Fede di nascita; " . )
- .b) Diplomg: di approvazwﬂe ifs; Oste{rwa,

‘ i Dwﬁzarazwne di. non essere vincolata” a veruna com-' .
dotta, od essendo!o di cessare alt assuﬂzwue del semzw‘ dr‘- '

weslo. Comune; N
d) Cerbificato. di- sudddanza Ausmaca. et R
- La. Condatte durerd. un., trienfiig. . Ce
. La- reszderzza deH’ efetm sarc in. Cadrazpo._ v e
I territorio € in pmnum,, con buore’ strade; ‘con I‘ o

' stenswﬂe di mi lew 4 di lunghezza, e'3 di larghezsa, collp.
' popolazmne di dnime 4060, fra le quali 2040 circa povere.

Le condizioni «della, Cond‘oua sono ostengzbzh presso -
questa Depuiazzam. PR ;

Codrmpo I 6 Agosto 1857

. R lbeputat! .
| aeNoLIL no-rr r.!o m'r-r — PITTONL Lmuuno ~ GATTOLINT DOTT. comma B
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Il Segretano O Lup:e.n. )

T

Cosi all egm fancwltporglamo aspers:
- Wi soave licor gli ovli del vaso, 2

.. Suecchi amari mgaumto intanto ei heve,r
. K dall’ Inganno suo ¥ita nqeve B

Quesu,lamom versi del THSSD, hanno splendlda cnnfer-

. r,:.

Ogni pastiglia ne contiene 334 di grano. _

T signori mediei nonesi troveranno pit 1mharazznu msl '
prescrivere un rimedio tanto uule _ma che .5i0 ora_ne m-
deva I'uso, non troppo agevole, | - PSR

“Dose. — Da 6 mesi a un anno, una pastlglla. da —
anno a due, due pashghe,‘e tre da’ due o’ ‘cipque anpi, una
_volta tanto. Non si ripéle che in caso dl manlfeslo blsogno
"Costa car. 18 la scatolal. \

Depos:to‘ in Trieste nalla Gasa centrale di speclaht& medlm,gq

1

Treviso Fracchis, Tronto Santoui, Legnago Valeri, Vicenza: Batl@_ =

Fiume Rigotti, Ragusa brobaz, "c'emna anzl , Caped:stm L
P“lqva Lo;s. Bassanu Cll'ﬂll}.llq Tl . '

{ ma.dalla confezione delle suddetle Pastiglie. del farmiacista . -
‘Serravalle, le quali medmvano il sapore della Santom
| na, in“guisa da- illudere. il it sveglisfo bambino, .
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" ‘o.i'iembxle e masm‘fosm oh‘e ot wﬁgur-a nt-fl “celébre s
mauzo storico di Alessandro Manzom, i Promessi ‘Sposi; fu senipre  tn soggetio cﬂfe Qests

lettori .di quell operd. Luigi Gualtieri seppée volle

alzare il denso velo sotto ‘cui I'illastre, Manzoni celd I'ipnominato e di esso tesse una nar«_.;ﬁ

razxone, la qu:rle ‘ora st attende con mteresse da ogm colta persona. Essa s mutold

PER GOMM ENTO

' ;u ph;mgss, 'sm - ALESSANDRG MANZ(WI

SRR czsmm 11:1 rame., o
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L’ Opem fu pub&mm st gwmo 20 corr e’im rmgos&o 1l suo prezzo é [‘ssato dall’ cd;torc in. franchz NO VE
n sottoscritto ¢ 4% splo: d&p‘omtarw di essts per o vemizta ¢ Biriiihzione in tulla questa provincia.

:_?U&ne, %‘ agosto 1‘85‘7

STRADA FERRATA

" f mﬂmm AL GOWINE smo L

dASTELSANGIOVANNI

_—

casi zione e [ 'eserpmo della suddelta ferrovxﬂ.

| 1 Cpﬂs:gho ti’ eseauzwne con annunzm 20 agosto anno-
- 1&11, r;o}.:ﬁm che per’ tnLLo settembre tblle 10 anlim. alle"

--2 pom. a’ dlasc*&n glmno fion, festwo negh ufﬁcu delle Ca-
mele di Cemmemu m Pa:ma ad”’ in Piaéenza stard aperto

" 4" soscritton di versare contempcrfsneamente it 18 per ‘cento
Al lmperto “tatale” delle azioni domandale, slablhte ‘iu ﬁrtm
Ju ¢/fgﬂw; -100 uascuna

[ TR

It qe qs‘mw é ,f"acaii:zzato ad oﬂ'rwe di vendttom di libn nella- provincia, del Fraul: quel numero dz copzélohe -
B _5.._-".§riqzs¥a§§era Qppa'rtmw c(a acqmatare verso. Io scont{; stesso f ssafo dall ed“ztore ; e T
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LUIGI BEBLETTI S

Per prowedex‘e ia dloceSI della DBTTRINA GBISTIANA-‘-

'_del CasATY, ,di ¢ui’ non hannov: pm che poche cople, la upo-» .

graﬁa Awwescovrle 8 al ﬁne deHa rlslampa della, mcdes:- '

ma, dopo averla sottomessa a ngorosa, correzwne onde ev:-

tare § molti errori ingorsi nelie precedentx rxstampe. __

B pure rlformaia Ia ]ezmne T del Catech:smo pegh :

- adulti parte seconda ‘in censonanza alla- defmzzme dogma-

kT
twa sull Immacoiata Concezmne dz Mcma Sanhssama

Si avverts in part tempo ogm echl.ore c stampatore che

. -Ia Domma Cushana, edme. qualunque altro’ stampato che si
‘1111 ren;gug gn.cu; s mscmeranno,Le domande d"azioni ‘fatte }

]JLrsunaImesnze da sudditi dello stalo; mcomhendu T obbllgo' pubbilca dal Dlocesano sono di escluswo dlmtto della

tlpograﬁa Arcwesconle i dma Trembetu-Murero ‘per “eui la
Jvendila non sard, fatta (,he presso il negom . aANDesse. “alli
hpograﬁa medcsuna - o . o '

LUIG! Mnnéao mhtore i Eucr.mo dott Bl Bm;cr, reda&tore respensahile
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